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EDITORIALE
(ezio burri)

t

S t rin gat e riconsiderazioni sulla tt alor izzazione t ttris tic a dell a
Grotta del Cayallone.

Uno dei temi che maggiormente stimola il dibattito è senza
dubbio oggi quello della destinazione e gestione dei beni ambien-
tali e, tra questi ultimi, per le peculiari e proprie caratteristiche,
particolare attenzione è posta alle aree carsiche ed ai fenomeni
che in essa si sviluppano. Da una iniziale valutazione tesa a
cogliere solo l'aspetto piir appariscente ed immediato dell'intero
contesto morfologico e che esasperava il concetto stesso di cavità
naturale, ricondotta a solo contenitore di appariscenti manife-
stazioni di curiosi fenomeni naturali o di testimonianze insedia-
tive preistoriche (e come tale da sfruttare al massimo per un
corrispondente idoneo profitto), si è giunti in tempi recenti ad
una riconsiderazione generale del valore dell'ambiente inteso
non piu come elemento singolo bensì come parte integrante di
Lrn contesto areale ben piu ampio e significativo sia sotto il pro-
filo economico che culturale.

Sia pure timidamente, tale convincimento ha finito con il
coinvolgere clamorosamente proprio questi beni ambientali po-
nendo problematiche ecologiche nuove e scaturite, in gran parte,
propri.o dalle esperienze negative accumulate nei decenni tra-
scorsi. La cavità da destinare ad eventuale interesse turistico è
apparso. quindi in tutto il suo delicato equilibrio e comunque
strettamente connessa e legata a quell'ambiente esterno prima
sin troppo ignorato.

Nel contempo si è fatta strada nella coscienza dei cittadini
una maniera diversa di vivere un bene naturale, atteggiamento
che non esclude a priori un " impiego , bensì tende a razionaliz-
z.arlo, proteggerlo da eventuali deterioramenti troppo rapidi o
comungue improduttivi e ad inserirlo in un contesto sociale e

soprattutto economico molto ampio e diversificato.
La. Grotta del Cavallone riflette nella sua evoluzione storica

di grotta turistica tutta la problematica appena adombrata. Nata
sul finire del secolo scorso come uno dei richiami turistici prin-

a
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cipali per una regione che cercava disperatamente di uscire dal
proprio secolare isolamento ha vissuto una sorte piuttosto tra-
vagliata, tra momenti di esaltanti interessi ed altri di mortifi-
cante abbandono e preda di ampie ed irreversibili devastazioni.
Oggi con intatto tutto il suo carisma ed il fascino di una seco-

lare tradizione, oscillante tra il mistico ed il mitico, si ripre-
senta e si candida come fulcro di un turismo di massa ancora
da verificare e principalmente da coordinare. Se comunque gli
ambienti ipogei sono fortemente penalizzati sotto il profilo piùr

propriamente scenografico (che in ogni caso non è mai stato
in natura particolarmente ingente) è tuttavia possibile ope-
lare per un razionale restauro e recupero, rrolto a restituire
all'intero complesso carsico se non il primitivo splendore
almeno il notevole interesse antropico-culturale. Non è sem-
bratc opportuno riportare, nemmeno in forma riassuntiva o
didascalica, le numerose proposte operative (da tempo piir volte
esplicate e dettagliate in forma di relazioni dirette alle Ammi-
nistrazioni responsabili) e per le quali non si può che confer-
mare Llna disponibilità di coliaborazione nei fatti costruttiva;
né ò altrettanto opportuno ignorare che la destinazione dell'in-
tero ma-ssiccio della Majella è quella di un ampio Parco Natu-
i'alc Regionale sulla, cui struttura, indirizzo e dimensionamento
deve e:sere fatta ancora oggi molta chiarezza. Ciò non esclude,
:nzi si auspica che iucentir,i, una corretta valutazione sul dimen-
sionamento degli ulteriori interventi e sulla gestione della Grotta
clel Cavallone e dell'areale carsico circostante, anche se il rag-

3iungimento di tali obi,ettivi transita per una riconsiderazione e

rivalutazione (spesso vissuta, a torto, in termini punitivi e che
comunque non significa decurtazione di finanziamenti o di inter-
venti) dell'intero progetto.



I" CORSO DI SPELEOLOGIA (corso di 1" Livello S.S.I.)
( giovanni mas ciar elli)

Dt-rpo zlver curato diversi corsi speleologici su richiesta di
vari eirti e associazioni (vedi corso per aspiranti guide turistiche
Grotta del Cavallone), finalmente 1o S.C. Chieti è riuscito a orga-
nizzare Lln corso sezionale di primo livello.

Fel la realizzazione di tale corso sono state fatte 5 uscite
pr"eliminari in palesira onde completare e modificare le vie già
esistenti e realizzarne altre, per manovrare su 3-4 vie contempo-
rane amente. Sono state fatte, inoltre, tre uscite nelle grotte
programmate per il corso; si sono studiate così le diflicolta da
creare, da eiiminare, e i punti piir critici. Sulla base del numero
di istruttori (3 * 4 accompagnatori) si è limitato il numero a

12 allievi, ai quali si è fornita l'attrezzatura completa dal casco
agli imbrachi, al croll, alla maniglia, i moschettoni, le longe,
il pedale, il discensore, 4 metri di cordino da manovra... tutto
insomma. I-a richiesta di iscrizione è stata di gran lunga supe-
riore alla sogiia imposta; anche le piccole città sono avide di
esperienze nuo\re. Per tutte le lezioni sono state fornite dispense
tratte da piu manuali e libri.

PR.OGRAMÀ44

Lezioni teotiche

19-1-83 : INTRODUZIONE ALLA SPELEOLOGIA

-. Storia della. speleoiogia; organizzazioni speleologiche
cittadine, regionaii, nazionali; scuola di speleologia;
attività; programma e fini del corso di speleologia.

(G. Masciarelli)

- Proiezione: " L'ultima avventura moderna ,.



21-1-83

26-1-83

28-1-83

2-2-83

4-2-83

9-2-83

1 1-2-83

1" LEZIONE . TECNICA DI PROGRESSIONE:

-- Attrezzature.

- Tecnica di progressione su sole scale e su sola corda;
la sicura a spalla, con mezzo barcaiolo, con discen-
sore; nodi principali; montaggio imbraco con fet-
tuccia.

(F. Piccirilli)

2" LEZIONE . MORFOLOGIA CARSICA:

-. Geologia generale, rocce carsificate, fratturazione,
azione delle acque, carsismo superficiale.

-. Proiezione.
(5. Agostini)

3" LEZIONE . TECNICA

- Ripasso: nodi e montaggio imbraco.

-. Nodi nuovi.
(G. Masciarelli)

4" LEZIONE . MORFOLOGIA CARSICA:

- Circuito carsico e tipi di cavità.

- Evoluzione della cavità.

- Sedimenti di grotta.
(5. Agostini)

5U LEZIONE TECNICHE D'ARMO E PROGRES.
SIONE:
* Gli armi in grotta, il contrasto, il frazionamento,

(F. Piccirilli)
.-. Ripasso nodi.

6. LEZIONE - METEOROLOGIA IPOGEA, IDROLOGIA
CARSICA, IDROCHIMICA, RISORSE IDRICHE :

- Proiezione.
(5. Agostini)

7" LEZIONE - BIOSPELEOLOGIA - FOTOGRAFIA IN
GROTTA":

(G. Rucci)
(M. Barattucci)



16-8-83

18-2-83

Lezioni

23-t-83

30-1-83

6-2-83

13.2-83

20-2-83

8" LEZIONE - TOPOGRAFIA E RILEVAMENTO DEL.
LE CAVITA'. CARTOGRAFIA :

- Lettura carte, strumenti, elaborazioni.
(G. Masciarelli)

9. LEZIONE . IL SOCCORSO MEDICO E TECNICA
NELLA SPELEOLOGIA:

(8. Piccirilli)

CENA DI FINE CORSO

pratiche

1' USCITA - PALESTRA (Bolognano - PE)

- Montaggio imbraco.

- Discesa con discensore e risalita con scale.

- Discesa e risalita su corda.

2" USCITA - GROTTA A MALE (Assergi - AQ)

- Contrasti.

- Pozzo.

3" USCITA - PALESTRA (Bolognano - PE)

- Armo.

- Frazionamento.

- Risalita e discesa su sola corda

4" USCITA - INGHIOTTITOIO DI LUPPA
(Pietrasecca - AQ)

5. USCITA . GROTTA DEL MEZZOGIORNO
(S. Vittore di Genga - AN)

- Traversata.

- Rilievo topografico.

Istuttori Accompagnatori

Agostini Silvano Fagnano Liliana
Masciarelli Giovanni Mammarella Concezio
Piccirilli Ferruccio Piccirilli Bianca

Rucci Gigio
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DIDATTICA NELLE SCUOLE
( giov anni mas ciar elli)

La" speleologia è arrivata ad uno sviiuppo anche in Italia
che, ormai da diversi anni per ogni spcleologo essa non ò esclr-r-

sivamente un'attività sportiva, ma una multidisciplinare scienza
che investe pirì materie: la geologia, la {isica; la chimica; f in.se-
gneria; la biologia; la medicina, etc..

Anche questi aspetti scientifici non possono piu essere un
argomento ristretto a p«tchi intimi: ò necessario dare ritorni,
inlormare i profani, i non speleologi. I-a scuola, è uno di quei
rami d'informazione piu ellicaci e piu collaudati. Ma, il nuo\.o
argomento, per non essere bruciato subito non derre esset'e tra-
smesso come una n flesciata , che abbaglia e scompare senza
dare il tempo di guardarsi intorno.

La « materia speleologia », non voiendo peccare di presun-
zione, va introdotta con temi ecologici-naturalistici, cominciando
strategicamente dalle scuole elementari, quindi nelle medie infe-
riori e pian piano con il passare degli anni nelle universita dove
la « materia esterna ", l'esperienza, diviene iìnalmente ricclno-
sciuta scienza a sé, afferente a pirì corsi di iaurea. Noi speleo-
logi, che ci riteniamo professori della materia trorreremo in
questa catena il posto giusto dove stare e dove portare la nostra
esperierienza per rendere piu ricettivo 1'argomento, nei suoi vari
livelli di approfondimento. Le esperienze maturate daÌlo Spelec1

Club Chieti in questi anni in didattica delia speleologia nelle
scuole, prima elementari e poi medie inferiori, ci hanno confer-
mato che nel primo impatto con gli ailievi, risulta efficace la
proiezione di diapositive, accompagnata da una spiegazione si-
multanea.

L'argomento « speleologia , viene meglio recepito, inoltre,
con richiami ad altre materie di pit comune divulgazione quali
ad esempio l'ecologia. La prima verifica della bontà dell'opera-
zione si ottiene dai risultati raggiunti dai ragazzi nel trasmettere
a loro volta Ìa speleologia. Sia nelle eÌementari, che nelle medie,
si è provveduto, per cluesto, a far svolgere dei Iavori di compo-
sizione (scritti, disegni, das e pongo). La prima constatazione che
si puo fare, evidenzia il senso di prospcttiva piir acuito nei dise-
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Un momento della lezione di tecnica nella palestra di una scuola.
(foto G. Masciarelli)

gni speleologici, per contro non tutti mostrano il corretto dimen-
sionamento degli elementi. Alcuni ragazzi hanno rivolto la loro
attenzione (elementi di rilievo nella composizione) sul modo in
cni si formano le grotte, sr:ll'importanza che l'acqua ha nella
loro lormazione e naturalmente nel costruire le concrezioni.
Problcmaticanìente si ,.vverte, però, nei disegni ancora presente,
c accrescillto, q';el senso cli mistero che u avvolge " la grotta.
Altri ancora. sono stati colpiti dalle tecniche clegli speleologi,
trascurando o confonclendo su tutto ciò che è opera della natura.
Fer gli studenti delle scuole medie inferiori il discorsc si fa
pitr complesso: vi sono ragazzi di una certa mrtlrrità altri, invece
ancora in uno sta-dio infantile e qr"rindi questc fatto determina
r monte la capacità di rispcsta dei ragazzi. In generale si osserva
interessc per gli aspetti scientifici della speleologia. I ragazzi
nellc medic hanno realizzato, di preferenza,nei loro lavori schemi
e diagrammi riassuntivi (capacità di sintesi). Si avverte anche
una. rristosa carenza nei lavori di composizione sia singoli che
di gruppo. Sembrerebbe urn regresso di fantasia e destrezza nei
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confronti della scuola elementare. Forse le cause di ciò soncr
nella poca iniziativa di guida dei professori, come pure nelle
croniche mancanze di strutture della scuola. Al fine di aprire
sempre piir le porte della scuola alla speleologia e con essa a
tutti gli argomenti connessi, lo Speleo Club Chieti ha program-
mato una mostra didattica itinerante, utilizzando la scuola come
luogo di riferimento per coinvolgere anche la cittadinanza.

Per il momento uno solo è il problema da risolvere: cosa
iare di tutto il materiale prodotto dai ragazzi in questi anni.
Pensiamo che esso sia di interesse pedagogico, e da un lato ci
duole non poterlo conservare..., ma siamo del tutto sommersi.

IL CARSISMO DELLA MAIELLA: CONTRIBUTO PRIMO,

COMUNI DI
SERRAMONACESCA, LETTOMANOPPELLO, PRETORO

(silvano agostini, enzo bevilacqua)

Ftemessa

Iì ripristino del catasto speleologico delle Provincie di Chieti
c Pescara ci ha fornito l'occasione per studiare con dettaglio, i
renomeni carsici epigei e ipogei delle catene appenniniche com-
prese in questi territori.

In particolare iI lavoro ha ar"uto inizio con la montagna del-
la Maiella.

In realtò il gruppo era gia in possesso di rilievi e dati, parte
completi e parte incompleti., come pure notevoli sono le notizie
storichc su alcune grotte (vedi il Cavallone).

Quello che vogliamo realizzare in questi anni è una battuta
a tappeto, e I'acquisizione di quanti più dati possibili anche di
carattere scientifico, per ogni grotta del nostro catasto. Da una
partc ci aiuta il fatto che le grotte al momento non sono piir di
Lrn?. ottantina, dall'altro sono da capire alcune ci.rcostanze e il
significato di certi fenomeni morfologici epigei ove non sono
conosciute cavità.
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GEOLOGIA E GEOÀ4ORFOLOGIA DELLA N{AIELLA:
IJN QUADRO GENERALE

(silvano agostini'" , adelaide rossi " )

La. Maiella è costituita prevalentemente da rocce calcaree di
età mesocenozoica. L'intervallo stratigrafico va dal Giurassico
medio al Miocene medio-superiore. Con il Miocene superiore e

con il Pliocene si affermano, infatti, terreni arenaceo-argi.llosi
depositatisi in un ambiente batiale circostante la catena Maiella
in parte già emersa.

Durante il Pliocene rnedio e il primo Quaternario si ha il
sollevamento e una leggera traslazione (a vergenza Nord ed
adriatica) della struttura calcarea. Si determina così la struttura
di « anticlinale sovrascorsa » sul fianco orientale, ed anche i
terreni Pliocenici vengono deformati.

Il Pleistocene vede una tettonica rigida e ulteriori solleva-
menti differenziali dell'area. Si attivano vistose faglie dirette
sulle quali si impostano i piir giovani lineamenti morfologici
della montagna. Come noto, durante il Fleistocene medio e supe-
riore, si verificano almeno tre fasi fredde caratterizzate da piu
stadiah e da interglaciali (senso francese).

I ghiacciai e le fasce limitrofe dove si instaurava un sistema
periglaciale, determinano la morfogenesi e producono depositi
specilìci (morene, eboulis ordonèes, serie alluvionali); per contro
l'interglaciale permette condizioni di biostasia r-relle quali, se-

condo il clima, si evolvono suoli assai tipici in parte ancora
conservati. Quest'ultimi permettono con altre unità morfolo-
giche una discreta ricostruzione cronologica deila rnorfogenesi
quaternaria.

I depositi pleistocenici sono, alle volte, come le sculture
n'rorfologiche, dissecati da faglie, o basculati, testimoniando la
continua- attività neotettonica dell'area. Il carsismo si sviluppa
ed evolve non appena la catena diviene emersa. Ma, saranno
proprio, le morfogens5i glaciali e la ridefinizione strutturale deila
catena- a cor-rdizionare la sua evoluzione. Tracce di questa lunga

'k Lab. di Geologia e Paleontologia - Soprint. Arch. dell'Abruzzo - Chieti.

11



ffi I
storia. si rinvengono Lln po' ovunque, piir difficile è metterle
insieme in un quadro attendibile. Ulteriori problemi sulla mor-
fologia carsica sono dettati dalla stupenda varietà di facies cal-
carec affioranti sulla Maiella, sia in rapporto di successione
stratigrafica che di eteropia laterale.

Carta Strutturale
CARTA STRUTTUI{ALL - 1) Trias calcarec-cvaporitico; 2) Piatta-

forma e facies di soglia; 26) Bacino e facies di ti-ansizione; 3) Calcari
detritici e rnarnosi pre e sin crcgeni -Miocene medio-; 4) Frane e brecce
sin orogeneiche -Miccene medio e sup.-; 5) Complesso Torbiditico della
Laga; 6u) Ccmplesso Torbiditicc con apporii grossolani dalle strutture
-Micccnc, s,,rp,-; 7) Neogene (Pliocene n-redio -Olocene); 8) Colata gra'rrita-
tiva. Aventii-ro-Sangro; 6,) Corrplesso Torbiditico Arenace-Argilloso -Mio-
ccnc me:iio-; 9) Villafranchiano e depositi morenici intrappenninici.

La Maiella ò infatti un u nodo » clove convc:.gono Ie pro-
vincie geologiche della piattaforma calcarec- mesozoica, della
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soglia e, verso Nord, delìa transizione al bacino pelagico le cui
seric affiorano in area umbra e marchigiana. Pitr complessi sem-

brano i rapporti con un altro bacino, quello molisano-sannitico.
Nel Cenozoico alia facies di piattaforma si sostituiscono aree
emerse e marginalmente delle facies litorali, non mancano però
piccole scogliere (M. Amaro).

Per la sua posizione paleogeografica la Maiella assume estre-
mo interesse, in essa si raccordano di fatto le provincie apulo-
garganica (l'avampaese dinamico adriatico) e Ie provincie che
ora costituiscono l'appennino centrale interno.

I rapporti originari sono però complicati o del tutto scom-
parsi a seguito dell'orogenesi appenninica che ha u raccorciato "
l'estensione reaie dei domini paleogeografìci. Altre unità, o bran-
delli di unità paleogeografiche, si trovano attualmente in posi-
zione alloctona. Hanno u viaggiato » a pii-r riprese con la chiu-
sura della tetide, in sincronismo cor-r l'onda orogenetica. E' il
caso della colata Aventino-Sangro (argille e calcari paesini con
gi.aciture caotiche) nota per i terribili dissesti. Molto si potrebbe
aggiungere a questo quadro geologico, volutamente divulgativo,
con piìr specificità e strettamente in relazione alla geomorfo-
logia, di volta in volta le aree scelte saranno accompagnate da
ricerche geologiche e strutturali con metodiche sia originali,
che gia collaudate. E' doveroso ricordare come riferimento spe-

cifico di queste ricerche e generale, la monumentale opera del
Demangeot, dove brillanti intuizioni e problemi, onnai da porsi
in termini diversi, forniscono a tutt'oggi la piu completa sintesi
geologica e geomorfologica dell'Abruzzo adriatico.

BIBLIOGRAFIA
M. PAROTTO, A. PRATURLON, 1975: Geological summary of the Central

Appemnines. Quad. r.r. 90 de La Ricerca Scientifica C.N.R.

LE GROTTE
(silvano agostini, adricLno antonucci, enzo bevilacqua)

Vengono qui di seguito descritte le grotte deli'area consi-
derata: Comuni di Pretoro, Serramonacesca e Lettomanoppello.
Sono altresì pubblicati i rilievi delle stesse e le note degli iti-
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nerari per raggiungerle. In questi tutti i toponimi sono quelli
delle tavollette IGM, altri nomi locali non sono citati, eccetto
per il nome della grotta stessa. Destra e sinistra si intendono
nel senso di marcia di avvicinamento alla cavità. I minuti dei
percorsi a piedi sono riferiti al passo dei normali escursionisti
su percorso misto. I numeri catastali cial 200 a crescere sono
non ufficiali, ma interni al catasto dello Speleo Club Chieti. Essi
saranno proposti per il catasto, sia regionale, che ufficiale. Copie
dei rilievi originali e ulteriori notizie possono essere richieste al
nostro gruppo grotte.

L,'incaricato del catasto provvederà in proposito. Per gli
aspetti geologici si rimanda all'articolo specifico in questo noti-
ziario.

Grotta del Cane 211

Comune: PRETORO

F": 147 - Tav.: IV SE
Long.: I'40'04" 8
Lat.: 42"12'49" N
Quota ingresso: 690
Profondità: - 3 m.
Pozzi: 1 (m. 3)

Svilupp<.r: 10 m.
Esploraz.: S.C. Chieti 16-4-83
Rilievo: S.C. Chieti 16-4-83

Itinerario

Percorrendo la S.S. 614 al Km.
1,8 si prende una strada bian-
ca per circa 700 m.. Prima di
un'ampia curva, proseguire a
piedi per mulattiera che porta
al fondo di un vallone in dire-
zione delle masserie « Zi Lu-
ca ». La cavità è posta a pochi
metri dal fondo del Fossato
Fontenova, su alcune rocce evi-
denti sulla sinistra.

L'ingresso è di piccole dimensioni. Dopo un saltino di 3 m.
si rinviene un unico ambiente con volta a cupola. L'altezza di
questa varia tra 1-2 metri. Il soffitto è concrezionato, mentre il
fondo è fangoso, detritico sotto il pozzetto d'accesso. La cavità
ospita numerosa fauna ipogea. Temperatura (ore 9 del 16-4-83)

interna 8o,6; esterna 12",2.
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Dall'ingresso, aperto a Sud, uno scivolo porta in un ambiente
piccolo. La grotta è impostata su una frattura beante, percorri-
bile per 13,50 m. All'interno riempimenti di crolli, terriccio e

concrezioni degradate. Sono stati rinvenuti reperti ceramici di
età preistorica non meglio definita.

Grotta del Foro 257

Comune: PRETORO

F': 147 - Tav.: IV SE
Long.: 1"40'38" E
Lat.: 42'11'59" N
Quota ingresso: 775
Profondità: - 4 m.
Pozzi: f
Sviluppo: 13 m.
Esploraz.: S.C. Chieti 94-83
Rilievo: S.C. Chieti 9-4-83

Itinerario

Si accede dalla S.S. 614 al
Km. 3,5 sulla sinistra del rife-
rimento miliare, inizia un sen-
tiero per il F. Foro. Dopo 400
m. del sentiero si giunge alla
base di un alto spigolo di roc-
cia. Subito dopo, a circa 20 m.
in parete (passaggio di III")
l'ingresso, qui due chiodi da
roccia.

Itinerario
Al Km. 3,5 della S.S. 614 si

prende la strada di servizio del-
l'acquedotto Foro. Dopo dieci
minuti di cammino oltrepassate
due casette dell'opera, si pren-
de un sentiero sulla sinistra
che conduce in discesa al fondo
della valle. Oltrepassata questa
nel bosco sul versante opposto,
un altro sentiero (poco visibi
le) che ricalca un altro acque-
dotto, si dirige verso N-NE in
località Paglierone.

Dopo 500 m., nei quali si superano un ripido pendio franoso,
una. casetta dell'opera, e una balza rocciosa, si perviene final-
mente alla cavità, circa 100 m. a valle. La difficoltà di reperi-
mento della grotta consiglia di rivolgersi all'n Hotel Scoiattolo ,
in località Calvario. Per conto l'itinerario attraversa una delle
zone piir interessanti sotto l'aspetto naturalistico della Maiella.

Grotta dell'Orro 201

Comune: PRETORO

F': 147 - Tav.: IV SE
Long.: 1"40'28" 8
Lat.: 4TlL'1.7" N
Quota ingresso: 1020
Profondità: /
Pozzi: f
Sviluppo: 36 m.
Esplorazione: S.C. Chieti 8-6-83
Rilievo: S.C. Chieti 8-6-83
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L'ingresso pur grande è nascosto dalla balza di roccia. Trattasi
di una condotta di risorgenza inattiva, con belle sculture di
erosione, e concrezioni mammellonari. Vi sono presenti chirot-
teri e altra fauna. Temperatura (ore 17 del 8-6-83) interna 8o,3.

Grotta dell'Angelo 258

Comune: PRETORO

F': 147 - Tav.: IV SE
Long.: l'40'14" E
Lat.: 42"71'31" N
Quota ingresso: 970
Profondita: 4 rn.
Pozzi: i (-2 m.)
Sviluppo: 15 m.
Esplorazione: S. C. Chieti 1967
Rilievo: S.C. Chieti 1967

ntinerario

La grotta dell'Angelo è costituita da un ambiente unico a
cui si accede tramite un cunicolo di 4 nt. L'altezza della stanza
è circa di 5 m. Il fondo è coperto da depositi terrosi.

Antro dell'Asinara 2I4
Comune: PRETORO

F': 147 - Tav.: IV SE
Long.: l"4O'25" 8
Lat : 42"7A'45" N
Quota ingresso: 1 185

Prol"ondita: * 4 m.
Pozzi: /
Sviluppo: 14 m.
Esplorazione: S.C. Chieti 1967

Rilievo: S.C. Chieti 1967

1.6

Al Km. 6,2 della S.S. 614 si
prende la stradina di servizio
del!'acquedotto del Foro. Dopo
5C m. si scende in sinistra un
ripido pendio per 200 m. circa.
Qui si r:ivengono la cavitìt 207
e la 258. La prima a sinistra,
ia seconda sulla destra.

Itinerario

Alla testata del Vallone degli
Angeli. Vicino a questa, circa
a 25 m. altra piccola grotta,
la 259, detta Antro dei Tede-
schi. Vicino ancora piccola
grotta risorgente.



Grotta Romita 207

Comune: PRETORO

F'147 - Tav.: IV SE
Long.: 1"40'74" E
Lat.: 42'll'31" N
Quota ingresso: 970
Profondità: - 3

Pozzi: f
Sviluppo: 11 m.
Esplorazione: S.C. Chieti 1967
l{ilievo: S.C. Chieti 1967

Itinerario

Quasi alla testata del vallone
degli Angeli. Vedi la 258.

La. grotta dell'Eremita, è un grosso antro largo 40 m. e
profondo circa 1 l, altezza della volta variabile fino a 3 m. Sul
Iondo depositi di crollo e terreno con resti organici. La cavità
era adibita in passato a ricovero dei pastori e rifugio durante
la. guerra.

Grotta delle Colonne
o del Tasso 212

Itinerario

Dall'Abbazia di S. Liberatore,
Comune: SERRAMONACESCA in carrareccia per 400 m., fino

a oltrepassare un vallone. Sul-
F": 147 - Tav.: IV SE la destra in prossimità di una
Long.: 1"38'50" E costruzione diroccata inizia un
Lat.: 42"13'48" N sentiero che in 10' conduce e

Quota ingresso: 545 supera un contrafforte e imboc-
Profondita: * 6 m. ca una valle. Si prosegue per
Pozzi: / 200 m. e si trova la cavità su
Sviluppo: 70 m. trr.. rjpido pendio a circa 20 m.
Esplorazione: S.C. Chieti 1970 clal viottolo. Grotta difficile, co-
Rilievo: S.C. Chieti 1970 rnunque, da ritrovare.

L,'ingresso ha- piccole dimensioni, alla base di una parete
cl"i roccia. Si tratta di una condotta, forse di risorgenza, fossile
chc con un cunicolo di 50 metri, con fondo terroso, immette in
una. saletta ricca di concrezioni colonnari, in questo ambiente
si riscontra. stillicidio. Lungo la grotta si rinvengono scritte
latine e greche lasciate sicuramente dai monaci che dimoravano
nei secoli scorsi nella vicina Abbazia.

T7
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Grotte Mandroni I e Il 256 Itinerario

Comune: SERRAMONACESCA

F': 147 - Tav. IV SE Dalla contrada Brecciarola di
Long.: 1"38'19" E Serramonacesca si prende un
Lat.: 42'14'15" N sentiero che conduce all'Eremo
Rilievo: S.C. Chieti 28-5-83 di S. Onofrio. Dopo 150 m. in
Profondita: / localita Mandroni, si rinvengo-
Pozzi: / no, alla destra del sentiero, sot-
Sviluppo: 9,50 m.; 5,80 m. to una scarpata due piccole
Esploraz.: S.C. Chieti 28-5-83 cavità-riparo nascoste dalÌa ve-

Quota ingresso: 398 getazione.

Legate alle cavità, oggetto di saggi archeologici, vi solo evi-
denzc paletnologiche (strumenti litici) che si rinvengono in
tutta" l'area circostante. Mandroni I, è un riparo esposto a Strd
come pure Mandroni II. Si sviluppa per 9.50 m. L'altezza è di
1.50 m., senza deposito sul fondo. Mandroni II si sviluppa per
5.8C. L'altezza è di 1 m. e la larghezza 2.50 m., anche questa
cavità ò priva di deposito.

Gtotte dell'Eremo
S. Ono{rio 255

Comune: SERRAMONACESCA

F': 147 - Tav.: IV SE
Long.: l'37'34" 8
Lat.: 42'1,3'53" N
Quota ingresso: 725
Profondità: -. 1; + 1

Pozzi: f
Sviluppo: 8 m.; 10 m.
Esplorazione: 4-6-83

Rilievo: 4-6-83

Il primo cunicolo ò a dcstra dell'altare e accessibile per 8 m.
l,'aTtezza è di circa 0.60 m. Il deposito al fondo di terriccio e

fzingo. E' presente fauna ipogea.
Il secondo cunicolo (in parte ostruito da un muretto a secco)

si sviluppa per 10 m. L'altezza è di 0.60 m. Il deposito aÌ fondo

18

Itinelario

Daìle grotte Mandroni (r,edi

scheda) si prosegue per altri
15' fino all'Eremo di S. Ono-
frio. All'interno delia chiesa,
posta sotto un antro roccioso,
si rinvengono due cunicoli di
interstrato.
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di terriccio. Sono stati rinvenuti reperti osteologici, forse di
sepoltura. E' presente fauna ipogea.

La cavità è un piccolo ambiente di 5 m. per circa 1,5 m. nel
quale si entra dopo un saltino di 2 m. Al fondo deposito di
detriti e terriccio. Presenza di chirotteri.

Grotta loc. Capo d'Acqua 254

Comune: SERRAMONACESCA

F": 747 - Tav.: IV SE
Long.: I"37'45" 8
Lat.: 42'14'14" N
Quota ingresso: 585

Profondità: - 6 m.
Pozzi: 1 (2.5 m.)
Sviluppo: 4.20 rn.
Esploraz.: S.C. Chieti 28-5-83

Rilievo: S.C. Chieti 28-5-83

Grotta Fonte S. Maria 251

Comune: SERRAMONACESCA

F': t47 - Tav.: IV SW
Long.: 1"37'30" 8.

Lat.: 42'72'45" N
Quota ingresso: 1025

Profondità: 8 m.
Pozzi: 1 (3 m.)
Sviluppo: 19 m.
Esploraz.: S.C. Chieti 30-4-83

Rilievo: S.C. Chieti 30-4-83

Itinerario

Vi si accede per strada biar-r-

ca da Brecciarola per località
Capo d'Acqua. Sul margine si-
nistro, dopo 2 Km., si nota il
pozzetto di un acquedotto. Si
risale la traccia dell'opera per
150 m. e si rinviene in sinistra
l'angusto ingresso nascosto da
ciuffi d'edera.

Itinerario

Da Lettomanoppello per Pas-

so Lanciano. Al Km. 6,5 per una
carreggiabiie che termina alla
cava in loca-lita S. Maria (dopo
2 I(m.). Dalla cava verso ovest
per 150 m., (circa 100 m. a val-
le della Fonte S. Maria).

La. grotta ò un unico ambiente di m. 19 x l0 che si sviluppa
sotto un saltino di 3 m. Il pavimento è in pendenza dai 17'al 30".
Al fondo poggia un deposito di crollo. Temperatura (ore 11 del
3C-4-83) interna 7,2"; esterna 20".
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Pazzo Località Neviera 253

Comune: SERRAMONACESCA

F': 147 - Tav.: IV SE
Long.: 1'37'58" E
Lal. 42"12'31" N
Quota ingresso: 117"5

Profondità: - 20 m.
Pozzi: 2 (13.50 m.) (+ 2 m.)
Sviluppo: 15.50 m.
Esploraz.: S.C. Chieti 23-4-83
Rilievo: S.C. Chieti 23-4-83

trtinerario

Proseguendo dalla cava S.

Maria (vedi scheda 25I) in
destra lungo muÌattiera limi-
tata da muretti a secco che
fiancheggia costruzioni in pie-
tra- tipo trulli. Si cammina l0'
passando peìr una n chiuden-
da ", dopo aitri 10' si accosta
a una seconda chiudenda a si-
nistra della quale si nota un
giovane rimboschimento a Pino
nero e Abete bianco.

Ci si dirige al limite inferiore della piantagione, si percor-
rono altri 200 m. oltrepassando un fosso e una costruzione in
pietra. A 15 m. a destra e verso monte deila costruzione si apre
il Pozzo Neviera.

fJn n giovane » locale antocoinrroltosi nell'esplorazior-rc di "Pozzo Neviera,.
(foto E,. Bevilacqua)
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f,,imboccc assai piccolo è a ridosso di un gradone calcareo.

II pozzct e profrlndo 13.50 m. e conduce ad una sala dopo un

cono detritiào. Nella sala una unica colonna stalagmitica di 12 m.

Sul iatc opposto si risale un saltino di 2 m' e si entra in un

ambiente ristretto. Terlperatura (ore 10 det 23-4-83) interna 9',6;

esterna 17',2.

Grotta Nevieta 252

Comune: SERRAMONACESCA

F': 147 - Tav.: IV SE

Long.: 1"38'06" E
Lat.: 4T!2'28" N
Quota ingresso: 1185

Profondità: 5.5 m.
Pozzi: f
Sviluppo: 14.80 m.
Esploraz.: S.C. Chieti 23-4-83

Rilievo: S.C. Chieti 234-83

Da uno scivolo di 5 m. si accede in un antro, scoperto in

parte. Nonostante il nome la grotta (anche a detta dei locali)

non presenta neve nel periodo primaverile-estivcl'

Itinetario

Dal Pozzo località Neviera
prendere in direzione 115" Per
130 m. in salita.

L'ingresso di Grotta in Lccalità Neviera ". (foto E Bevilacqua)



La Spelunca 260

Com.: LETTOMANOPPELLO

F": I47 - Tav.: IV SO
Long.: 1'35'02" E
Lat.; 42"14'07" N
Quota ingresso: 330
Profondità: - 3

Pozzi:1 (-3 m.)
Sviluppo: 6 m.
Esploraz.: S.C. Chieti 19-5-83
Rilievo: S.C. Chieti 19-5-83

Grotta delle Prafe A 80

Com.: LETTOMANOPPELLO

F": 147 - Tav. IV SO
Long.: 1"35'10" E
Lat.: 42'13'50" N
Quota ingresso: 340
Profondità: * 25 m.
Pozzi:1 (-2 m.)
Sviluppo: 360 m.
Esplorazione: S.C. Chieti 1967

Rilievo: S.C. Chieti 1967

Itinerario

Sotto l'abitato di Lettoma-
noppello in locaiità gesseto, si
rinvengono nei gessi, alcune
piccole cavità.

La piir ampia cavità nei gessi presso Lettomanoppello è La
Spelunca. L'ingresso a pochi metri da un fosso senza toponimo,
è in parte coperto da muro a secco. Lo sviluppo della cavità è

di 6 m. l'altezza di 1. All'interno scaglie di gesso, terriccio e
fogliame.

Itinerario

Dopo il paese di Lettomanop-
pello si prosegue fino alla chie-
sa in località n Coriccelle , (a

pochi Km.). Da qui si prende
un sentiero sulla sinistra della
fontanella antistante la chiesa.
Dopo 5' si arriva ad un mu-
retto a secco che delimita un
orto. Si risale irr sin istra se-

guendo in parte una antica mu-
lattiera. Dopo 50 m. aver oltre-
passato sulla destra alcuni ru-
deri di pietra, si giunge su un
fossato: a sinistra Ia grotta.

E' la piir importante della grotte che si aprono nel territoric-r
della provincia di Pescara. E' costituita da un ingresso a pozzetto
in prossimità di un fosso che erodendo la copertura ha prodotto
il crollo della volta nella cavità. La grotta è formata da due
condotte in risalite sovrapposte. La piu bassa è molto stretta e
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riempita al fondo da deposito limoso sabbioso. Le sezioni ne
caratterizzano una galleria per brevi tratti in interstrato o impo-
stata su fratture sub-verticali. La galleria superiore è piir com-
plessa. In essa si riconoscono piir fasi morfologiche che hanno
caratterizzato la grotta. In generale da un originario condotto
a pieno carico è derivata una condotta vadosa. Tra queste due
fasi principali si avvertono riempimenti parziali e assestamenti
del pelo libero. Un ulteriore fase clastica (legata a evidente frat-
turazione) ha modificato, infine, tratti della cavità. Oltre a tratti
in interstrato sono ben evidenti lineamenti su sistemi di frat-
ture. Tali sistemi si sono riattivati successivamente quando la
grotta era ormai già formata. Lungo di essi le acque di stillicidio
hanno concrezionato vistosamente alcuni « nodi , della cavità.
Sempre su tali fratture sono risalite direttamente o in sospen-
sione venute di bitume. La grotta finisce nella sua parte alta
con un tratto a pseudo sifone, l'accumulo del fango decantatosi
ostruisce il proseguimento nella condotta oltre il sifone. Sono
presenti anche piccoli pozzi (camini) con evidenti forme di evor-
sione all'ingresso della volta. In destra del pozzetto di accesso
la cavità prosegue per pochi metri. Gli ambienti, che si trovano
ad attraversare il fosso soprastante, sono di crollo. Si osservano
chiaramente Ie superfici di due faglie parallele a diversa pen-
denza, vicarianti. Esse hanno impostato il fosso di superficie
dopo la completa morfogenesi della grotta. Alle stesse sono
legati i crolli di questa parte della cavità. La grotta è attualmente
oggetto di studi multidisciplinari da parte dello S.C. Chieti. (sl/-
vano agostini).

Pozzo S. Maria 216 Itinerario
A Km. 1,5 della strada Let-

Com.: LETTOMANOPPELLO tomanoppello - Passo Lanciano
F": 147 - Tav.: IV SO inizia a sinistra una carreggia-
Long.: l'36'39" 8 bile; dopo Km. I si ha una
Lat.: 42"13'09" N biforcazione, si prosegue a de-

Quota ingresso: 878 stra fino al termine (un altro
Profondità: -9 Km.) in località « Stalle Ca-
Pozzi: 1 (- 8 m.) panne ,. Si risale verso SE un
Sviluppo: 4.50 m. pendio erboso passando altre
Esplorazione: S.C. Chieti 1970 costruzioni in pietra e piante
Rilievo: S.C. Chieti 1970 di ciliegio. A ridosso di fosso

S. Maria e alla base di un mu-
retto a secco si rinviene l'in-
gresso.



Questo è abbastanza stretto e immette in un pozzo d'ero-
sione. Al fondo rifiuti e legname.

La cavità si sviluppa a pozzo per una profondita di 18 m.
impostato su un piano di faglia. Alla base un altro salto di m. 2.

Sono assenti concrezioni mentre le pareti sono coperte da fango.
Ricca la fauna ipogea. Temperatura (ore 12 dell'11-5-83) inter-
na 18"; esterna 24'; UR. 85ozo.

Pozzo Lingotte o Lingotti 2L7

Com.: LETTOMANOPPELLO

F': 147 - Tav.: IV SO
Long.: 1"35'42" 8
Lat.: 42'13'21" N
Quota ingresso: 621

Profondità: 20 m.
Sviluppo: 11 m.
Esplorazione: S.C. Chieti 1967
Rilievo: S.C. Chieti 1967

Pozzo Avignone 231

Com.: LETTOMANOPPELLO

F': 147 - Tav.: IV SO
Long.: l'36'40" 8
Lat.: 42"12'37" N
Quota ingresso: 740
Profondità: - 5 m.
Pozzi:1 (-5 m.)
Sviluppo: 4 m.
Esplorazione: S.C. Chieti 1970

Rilievo: S.C. Chieti 1970

Itì.nerario
Al Km. 2,5 della strada Let-

tomanoppello - Passo Lanciano,
in località Lingotte, si notano a

poca distanza dalla strada due
costruzioni in pietra e un pic-
colo vigneto. In vicinanza della
casa piir prossima si apre la
grotta. L'ingresso (coperto da
rami di rosmarino) è di ridotte
dimensioni. Vi sono ancora ar-
mi fissi utilizzabili fatti met-
tere dal Comune.

Itinerario

A 4,2 Km. della strada Let-
tomanoppello - Passo Lanciano,
inizia una carreggiabile per lo-
calità Avignone. Dopo 300 m.
si passa una costruzione in pie-
tra, oltre questo riparo, circa
dopo 60 m., sul ciglio sinistro
della carrareccia si rinviene
l'angusto ingresso.

m. ed è impostato sull pozzo campaniforme è profondo 5

una frattura. Al fondo terriccio e massi.
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Grotta S. Angelo 220 Itinerario

com': LE'TToMANOPPELLO Dalla località Avignone per
F': 147 - Tav.: IV SO un sentiero che passa per cave
Long.: 1"36'18" E abbandonate. Dopo 15' si giun-
Lat.: 42'72'34" ge al Fosso Sant'Angelo. Si ri-
Quota" ingresso: 635 sale la valle e dopo una briglia
Profondità: * 5 m. sfondata si va per altri 200 m.
Pozzt: I fino a una sorgente (Fonte Car-
Sviluppo: 6 m. dillo). La cavità è ubicata da-
Esploraz.: S.C. Chieti 25-5-83 vanti alla sorgente alla base di
Rilievo: S.C. Chieti 25-5-83 una parete.

Si tratta di un ampio antro di 22 m. composto da due am-
bientj continui tra cui si frappone in basso uno sperone roc-
cioso. Lo sviluppo è di 7 m., l'altezza massima di 14 m. In tutta
J'area sono presenti antri e ingressi di miniere di asfalto abban-
donate. Nella grotta è posto a 4 m. di altezza su un tronetto in
pietra. una statua di buona scuola, rappresentante l'Arcangelo
che calpesta un capo « demoniaco ,.

Buco Cappelle L', 2', )"
$a l)2133
Com.: LETTOMANOPPELLO

F": 147 - Tav.: IV SO
Long : 1'36'06" E
Lat.: 12"13'06" N
Quota ingresso: 765
Profonidtà: 8.30 m.; 7 m.; 4 m.
Pozzi: f
Sviluppo: 38 m.; 12 m.; 12 m.
Esplorazione: S.C. Chieti 1967

lìilievo: S.C. Chieti 1967

Itinerario

Al Km. 5 della strada Letto-
n-ranoppello - Passo Lanciano si
prende a sinistra una carreg-
giabile. Dopo 200 m. in prossi-
rnità di ripari e case di pastori,
si prosegue per 20 metri a piedi
\/erso Ovest. Gli ingressi del
siste.na sono evidenti.

La zona. esterna ò intcrcssata da numerosi fenomeni carsici
superficiali e le tre cavità, poste a breve distanza fra di loro,
sono i residui di un unico sistema scompaginato da movimenti
tettonici e dalla profonda riicisione del piano (paleosuperficie)
su cui si sviluppano.
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Grotta di S. Giacorno 2Ll

Com.: LETTOMANOPPELLO

F" 147 - Tav.: IV SO

Long.: 1"37'04" 8
Lat.: 42"12'16" N
Quota ingresso: 865

Profondità: -| 13 m.
Pozzi: /
Sviluppo: 50 m.
Esplorazione: S.C. Chieti 9-6-83

rì.ilievo: S.C. Chieti 9-6-83

trtinerario
Dal Km. 5 della strada Let-

tomanoppello - Passo Lancianc.r

si prende in destra una comoda
mulattiera verso Fosso S. An-

gelo (in particolare verso il
rimboschimento S. Giacomo).
Dopo 20' di cammino si rinvie-
ne c si prosegue in un senticro
sulla destra per altri 10'. Co-

steggiando delle pareti alla base

di una seconda balza si rinviene
la grotta.

Da due orihzi si perviene in un antro alla sinistrzr del quale,

dopc un arco di roccia, si entra nella cavità vera e propria. La
grotta. è impostata su piir fratture intersecantesi. Sono evidenti
fenomeni tettonici e annessi crolli. Sul fondo massi e terriccio.
E' prcsente fauna ipogea. Vi nidifica costantemente un rapace
notturno.

Grotta delle Praie concrezioni sul ramo destro (foto
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GEOLOGIA E GEOMORFOLOGIA DELL'AREA
PRETORO " LETTOMANOPPELLO - SERRAMONACESCA

(silvano agostini * , adelaide rossi '" 
)

I territori studiati occupano il versante settentrionale e

Nord-orientale della Maiella. Tale versante degrada con superfici
poco inclinate verso Nord e piir acclivi verso Est. Le stesse sono
interrotte trasversalmente da rotture di pendio e profondi canion
che, nel loro tratto montano terminale, scorrono invece normali
ai versanti. I terreni affioranti sono tutti calcarei e calcareo-
marnosi. In quest'area l'intervallo litostratigrafico affiorante
comprende la Formazione Acquaviva, ia Formazione di S. Spi-
rito e il membro Orfento, ed infine, la Formazione di Bolognano.
Piccoli lembi di calcareniti tortoniane e litotipi del complesso
« evaporitico » affiorano nella parte nord-occidentale del settore
studiato.

La porzione di serie affiorante rappresenta i termini finali
della sedimentazione mesozoica di piattaforma e avanscogliera
(con intercalazioni di ambienti di mare aperto) a litobiofacies
simili e correlabili con la serie di shelf classica, conosciuta in
letteratura con il nome di serie Laziale-Abrùzzese.

Nella nostra area alcuni intervalli ricordano, in effetti, an-
che quelli descritti per la piattaforma del Matese o, alle volte,
per la piattaforma apulo-garganica. Questo confermerebbe la
posizione paleogeografica della catena Maiella rispetto alle dette
unità paleogeografiche *. Con il Cenozoico, a cui appartengono
Ia Form. di S. Spirito e Bolognano, l'ambiente piùr de{ìnito è

quello di piana litorale, articolata da canali poco profondi, barre

* Lab. Geologia e Paleont. Soprint. Archeol. dell'Abruzzo - Chieti.

Si vedano a proposito i lavori di U. Crescenti et Alii, dove somo
descritte con tutti i dettagli necessari le formazioni in oggetto. Form.
Acquaviva (Cretacico medio.superiore); membro Orfento (Cretacico sup.
Paleocene inf.), Form. Acquaviva equivalente (Turoniano - Senoniano pp.);
Form. di S. Spirito (Paleocene - Oligocene pp.); Form. di Bolognano (Oligo-
cene sup. - Miocene medio).

36



e digitazioni con il mare aperto. Anche qui le litobiolacies sono

monotonc ma già si avvertono, in alcuni intervalli, gli apporti
e la sedimentazione terrigena che caratterizza le serie in eteropia
affioranti nell'area marchigiana e molisana.

Fer le caratteristiche tettoniche il settore studiato risulta
deterrninato da piu sistemi di faglie verticali, inverse e distensive
diversamente orientati. Essi pur diffusi in tutto l'areale presen-

tano la. caratteristica c1i strutturare, in particolare blocchi speci-

fici. Tra questi blocchi agiscono come svincoli meccanici i piÙr

importanti elementi tettonici. Quanto detto è ben leggibile nella
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CARTA CLOLOGICA - 1) Detrit<-r cli falda; 2) Alluvionl clel 1" ordine
tertazT,ate; 3) .rr.lluvioni del 2' orcline terrazzate; 4) Paleosuoli argillosi
i.rrsiallitici; 5) De;;csiti del Quaternario marino; 6) Plioccne inferiore e

m:c'ric, sr-rperiorc (trasgrcssivi st-t P,); 7) Formazione dei calcari e marne
gessose; 8) Calcareniti bitumincse del Tortoniano; 9) Formazione di Bolo-
gilano; 10) Formezione di S. Spirito; 11) Formazione di Acquaviva o Acqua-
viva. co.uivalente; 12) Sovrascorrimento e pieghe faglie; 13) Faglie dirette
c verticali; 14) Giacitura degli strati; 60", 45", 30", 15".

CANTA GEOLOGICA
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ANALISI TETTONICA - Diagramma polare dei sistemi degli elementi
geomorfologici strutturati Ca deformazioni tettoniche di taglio (faglie), la
discriminazionc dei singoli elcmenti è di 2' (delta phi).

carta morfologica. Nono:tante l'esiguo numero di grotte, anche
di breve sviluppo, i lineamenii preferenziali di dirczione delle
forme carsiche risentono della distribuzione areale dei sistemi
tettonici. Anche le forme eprgec hanno qllesta caratteristica. In
particolare si nota che il carsismo ha uno sviluppc anisotropo
seccndc' sistemi di cleformazioni normali e trasversali a quelli
nei ouali si sono approfonditi i canion, cioè alle linee tettoniche
cl-rc dissecano gli elemer-rti rnorfologici piir airtichi. In particc-
lare gli assi di sviluppo prcferenziali del carsismo coincidcno con
l.'oricntazione dei piani clefiniti da Sigma i - Sigma 2 in regime
di stress compressivi (sono state riscontrate tre direzioni princi-
pali di Sigma 1, in ordine di antecedenza'. ENE-WSW vergenza
N, N-S vergenza N, EW vergenza E). Fur riccnoscendo che su
tali assi, e spesso come evidenzia l'analisi microtettonica sulle

38

.)

\tr-



stesse superfici di faglia, hanno rigiocatci deformazioni opposte,
siamc- portati a pensare che le fratture originarie di condiziona-
melltc delle grotte e delle altre forme carsiche, sono le deforma-
zroni rigide poste al carapace di deboli anticlinali, e flessure
locali del resto rilerrate sul terreno. Le deformazioni tipicamcnte
distensir,c imp,1512rro come dettc il reticolo idrografico di super-
ficie, che nelle sue fasi di approfondimento ha intersecato le
groiic e i condotti preesistenti. Alcune cavità si aprono in corri-
spondenza di paleosuperfìci ('i,ersanti a debole pendenza che
taglianc. gÌi strati) a seguito di crolli della volta o tramite frat-
ture successive alla loro morfogenesi. Tali cavità sono classifi-
cablli inlatti, comc' grotte « miste , ad elementi senili e giovanili
(grotta tettonica).

Lc citate paleosupcrfici aprci'io r-rn problema speciiìco. Nota
i tutti f interpreiazione suggerita dal Demangeot, a noi risul-
tano n-ìeno drscriminabili, in più momenti evolutivi, le sculture
di spianamento. Riccnosciamo infatti (nell'area studiata) i lembi

Faglia tra- Piar-ra Celle Cappclc e il versante detto « Cerratlna », con dire-
zioire NVI-SE. cìre comparta e rialza la parte nord delle pendici della
Maiella. Sul terreno le sue r lcrrianti proseguono per tutta la catena fino
alla Maiellctta. Sul fondo sl osserva la sequenza completa della scrle
stratigrafica iocale. (foto E. Bevilacqr-ra)
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Pian delle Cappelle e sullo sfondo lembi della
(località Macchie Metola) dissecata da Fosso S.
sulla faglia della Foto 6. (foto E. Bevilacqua)

superflcie Villafranchiana
Angelo in parte impostato

Aspetti del carsismo esterno che modella i caicari delia Formazione di
BoÌognano a Pian delle Cappelle. (foto E. Bevilacqr-ra)



di una antica superficie che taglia (in parte) alla sommità, la
cerniera della brachianticlinale della Maiella. Essa si estende
con i suoi elementi relitti secondo l'asse di cresta. Ai fianchi
sembra- raccordarsi o giustapporsi, con pianori e superfici incli-
nate chiaramente strutturate dalla giacitura degli strati. Piu in
basso (1200 mt) e con pendenza pir) decisa, iniziano i tratti di
una paleosuperficie che si porta fino al pedemonte non piir bassa
di 600 m. Tale superficie nei suoi elementi ha caratteri omogenei
ma le pendenze assunte e i versi di queste, sono determinati
sempre da successive faglie che la dissecano. Tali faglie agiscono
sia con elementi paralleli che trasversali ai versanti. Infatti,
vista la fisiografia generale della Maiella, si osserva come lo
stesso elemento tettonico, che corre parallelo al versante e

limita due tratti " della paleosuperficie, nella sua prosecuzione
,livenendo gradualmente normale o trasversale al pendio della
monta_gna con nuovo orientamento, disseca ancora la paleosu-
perficie, restituendo una geometria della stessa piùr complessa.
Infine una terza superficie specifica del pedemonte si afferma
con lembi relitti attorno ai 500 m. Essa in altre aree si raccorda
al tetto delle alluvioni del Mindel. E' interessante notare che i
tratti piu montani della superficie, riferibile con Demangeot, al
Villafranchiano, sono gli unici raccordabili (eludendo movimenti
tettonici tra la montagna e il paesaggio collinare pedeappen-
ninico) ai lembi piùr alti di depositi e travertini che si ergono
con superficie piatta e terrazzati su tutti i fianchi, dal pedemonte.
Il tratto piir basso della paleosuperficie sul versante ha subito
evidenti movimenti di basculamento, sia una rielaborazione mor-
fologica in condizioni climatiche assai diverse da quelle che
determinarono Ia superficie Villafranchiana, e soprattutto in un
contestc con ener_eia di rilievo maggiore.

Nel reticoÌo idrografico si riconoscono evidenti catture legate
sempre a sistemi tettonici trasversali ai pendii. Esse si sono
attivate dopo che l'idrografia aveva già inciso la paleosuperficie

Tratti uno a monte della faglia e l'altro a valle. Di solito quest'ultimo
assume una pendenza piu forte anche per azioni morfologiche successive
che hann<-r raccordato i1 tratto di versante con un nuovo fondo vaile. Tale
caratteristica evidenzia che la faglia si e attivata prima che l'erosione
incidesse e abbassasse il pedemonte e successivamente alla morfogenesi
della paleosuperficie.
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Villafranchiana. Successivamente un forte sollevamento regio-
nale ha condizionato la sovrimposizione del reticolo. Questo feno-
meno ha permesso ai tratti di talweg abbandonati di conservare
depositi alluvionali e lacustri interessanti e spesso di sicura
cronologia in quanto vi si trovano associate industrie preisto-
riche. Sono da segnalare inoltre, anche se affioranti fuori del-
l'area considerata, le creste piramidali di tipo alpino che si
elevano sempre in assenza della pitr antica paleosuperficie. Ad
esse corrispondono spesso le scogliere mesozoiche e cenozoiche,
quasi a dimostrare una permanenza dei motivi strutturali di
alto fisiografico anche nell'orogenesi e nella tettogenesi.
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ASPETTI FLORISTICI DELL'AREA

PRE?ORO - LETTOMANOPPELLO - SERRAMONACESCA

(enzo bevilacqua)

f encircio conto deÌla posizione geogralìca dell'area in esame,
con particclare riferimento a determinati indici (pluviometrici,
termici, altimetrici ecc.), la zona presenta le caratteristiche pro-
prie clel Castanetum del Fagetum, secondo Ia classificazione fito-
eeusraficr del Pavari.

Le specie presenti nella fascia piu bassa non costituiscono
generaÌmente boschi ma solamente insediamenti misti di Rove-
rella, Acerr-r-Campestre, Orniello, Frassino, Ontano napoletano e

Carpino nero, mentre nella sovrastante fascia predomina il Fag-
gio con le essenze forestali minori tipo Orniello, Carpino bianco,
Carpirro nero, con sporadiche ma significative presenze di Tasso.

Aitre specie riievabili sono: Acero montano, Pino nero, Pino
rnugc; quest'ultimo, e presente anche in altre Iocalità limitrofe
clic ccstituiscor-ro la u stazione " piir meridionale d'Europa con
presenza di questa conifera.

Iri questa area sono presenti nel sottobosco innumerevoli
essenze erbacee che compongono un patrimonio di notevole inte-
resse lloristico. Ne scaturisce che non è possibile elencarle tutte,
ma, nei limiti di questo lavoro, vanno ricordate le specie più
concsciute; alcune di interesse culinario, altre medicamentoso e
qualLuna in r ia di estinzione.

In tutta la superlicie possiamo trovare: Timo, Origano, Ver-
basco, i'ali tipi di Orchidee, Pungitopo, Primule, Ranucoli, Ipe-
rict-r, Ginestl.c, mentre in alcune aree sono rilevabili: Santoreg-
gia. rnorìtana, Genziana maggiore, Genzianella, Belladonna, Peo-
nia, Carlina acaule, Anemone, Giglio Rosso, Valeriana, Aquilegia
e tiintissii-r-re altre che vanno a completare un ambiente di indub-
lric vzrlore botanico.
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GROTTA DELI,E PRAIE: INDAGINE BIOLOGICA

SULLA BASE DELLE VARIAZIONI FISICO.AMBIENTALI
(cLdriano antonucci " )

La. grotta delle Praie, è una cavità ad andamento orizzontale
costituita da dr-re rami di 200 metri circa l'uno. (Vedi rilievo
pag. 29).

Le indagini sono state effettuate sul ramo piii accessibile,
cioò quello di sinistra. In particolare sono state studiate, ad
intervalli regolari, le variazioni mensili della temperatura; si è

inoltre provveduto ad analizzare la variazione dell'umidità e

dellc stillicidio. Tali dati sono stati raffrontati con la vita all'in-
terirc della grotta.

Dall'analisi dei dati ottenuti, si è potuto rilevare che la
grotta" subisce un influsso dall'ambiente esterno, anche se l'in-
gresso è molto stretto, fino nel suo recesso piir profondo. Nel
primo tratto la temperatura della grotta segue l'andamento
stagionale con una punta minima, a 7 metri dall'ingresso, di
8"C nei rnesi di febbraio e niarzo ed una punta massima di 14"C

nel mese di settembre. A 60 metri dall'ingresso la variazione
icrmica fra estate ed inverno è minima, soltanto 1,2"C, con una
purìta minima di 11,6"C nel mese di febbraio ed una punta
massima di 1,2,9"C nel mese di settembre. Dopo i 90 metri la
grotta subisce una inversione termica e nel punto più profondo
si è registrata una temperatura minima di 11,4"C nel mese di
agosto ed una temperatura massima di 12" nei mesi da dicembre
ad aprile.

I risultati completi sono riportati nella tabella n. 1.

Le conclusioni sullo studio relative allo stillicidio in rap-
porto alle precipitazioni metereologiche hanno dato i seguenti
risultati: alcune stalattiti, come era prevedibile aspettarsi, sgoc-
ciolano nei mesi da aprile a mayzo, in correlazione con lo scir:-
glimento delle nevi, {ino a 350 cc d'acqua in un mese, altre invece

" Ist. di Biok:gia Università di Chieti.
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TabelLa n.'l
Temperatrlra registrata nella grotta delle Praie

rn
sl-

esterno

m1

m7

m22
m42

m57

m 82

m 112

m 124

m 140

rn 164

,n 184

m 200

8,8 5,8 7,2 16,6 22,2

9,4 6,O 6,4 12,6 17 ,6

9,4 B,O 8,O 9,8 10,8

10,2 10,2 10,6 11,O 11,O

11,6 11,6 11 ,7 11 ,8 12p
12,4 11 ,6 12,8 12,4 12,4

12,8 12,8'.t3,O 12,8 12,8

13,O 13,O 13,O 13,O 13,O

1 3,O 1 3,O 1 3,2 1 3,O 1 2,8

12,8 12,8 13,O 12,6 12,6

13,O 12,8 12,6 12,4 12,4

12,8 12,6 12,2 12,4 12,2

12,O 12,O 12,O

25,6 29,8 28,O 21 ,2

21 ,O 20,O 19,6 17 ,2

11 ,B 12,8 13,O 14,O

11,B 12,2 11,8 12,2

12,O 12,2 12,O 12,4

12,4 12,4 12,2 12,8

12,8 12,8 't2,4 12,6

12,8 12,6 12,6 1 3,O

12,8 12,4 12,4 12,6

12,6 12,4 12,2 12,4

12,4 12,2 12,2 12,4
't2,2't2,2 12,O 12,2

12,O 12,O 11 ,4 1 1 ,8

15,O 12,8 14,O

11,O 12,6 12,8

13,2 1?,4 11,3

12,O 11,8 11,u
1) ) 1) ) 1) )

12,4 12 ,2 12 ,?
't2,8 12,e 12,?,

12,8 12,8 12,8

12,8 12,6 12,tì

12,4 12,4 1?,6

12 ,2 12 ,2 12,4

't2,o 1?,2 12,4

11,8 12,O 12,O
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molto meno, con punte minime fino a 50 cc in un mese. Nel
periodo estivo invece si ha una drastica riduzione dello stilli-
cidic che si porta nel mese di agosto a 6 cc per le stalattiti ad
alta attività di sgocciolamento e ad 1 cc per quelle meno attive.
Lo stillicidio era scomparso, per le stazioni prese in esame, nei
mesi di settembre ed ottobre, benché si potesse percepire altrove
qualche rumore di goccia cadente. E' da tener presente che i
mesi di luglio e di agosto del 1982 sono stati particolarmente
asciutti e non si sono avute precipitazioni esterne.

Si è potuto inoltre valutare, all'inizio dei primi acquazzoni
autunnali, il tempo che impiega l'acqua ad arrivare nell'interno
della grotta, tale tempo è stato approssimativamente calcolato
nell'ordine dei 15-20 giorni, ciò in relazione anche alla superfi-
cia.lità" della grotta stessa.

Non ha subito invece nessun mutamento l'umidità relativa,
anche nei mesi di siccità esterna, che è rimasta sempre sul 100020.

Confrontando i dati sopra riportati con le osservazioni sulla
fauna ivi esistente, si possono trarre le seguenti conclusioni:

1) Gli insetti Ortotteri, Dolichopoda geniculata sono quelli,
come previsto, che subiscono nei mesi i maggiori spostamenti,
ir-r relazione alle migrazioni periodiche esterne. Questi insetti
stazionano da novembre a marzo in una sala a 20 metri dall'in-
gresso, mentre nei mesi estivi si portano in prossimità dell'u-
scita. Il numero degli individui è approssimativamente valutato
sui 100-120 esemplari. Un individuo è stato notato iu giugno a

circa 1C0 metri dall'ingresso.
2) Non hanno subito invece variazioni notevoli le colonie

di Insetti Collemboli appartenenti alle specie Arrhopalites fur-
catus ed Heteromurus nitidus rinvenuti in tutti i mesi dell'anno
in varie zone della grotta dai 20 metri dall'ingresso fino nella
parte più" profonda. Un aumento in numero degli esemplari si è

noteto nei mesi estivi.
Interessante la concenlrazione di tali insetti che si possono

osservare in alcune pozze d'acqua, ove si rinvengono anche fino
e 2AC individui in pochi centimetri quadrati.

Unc studio batterico delle acque, effettuato presso l'Istituto
dj Microbiologia- dell'Università di Chieti, ha evidenziato da 40

a 50 colonie di microorganismi (batteri e muffe, prevalentemente
mu{Ìe) per ml, le acque sono quindi pressocché sterili, ciò esclu-
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derebbe anche la presenza di sostanze organiche disciolte nel-
I'acgua. Una analisi gas-cromatografica effettuata presso l'Isti-
tutc di Merceologia ha infatti evidenziato Ia totale assenza di
sostanze organiche.

Il rinvenimento di collemboli all'i.nterno di raccoglitori
posti alla base delle stalattiti, contenitori molto alti e a collo
molto stretto, ma ha fatto formulare l'ipotesi che i collemboli,
nel loro migrare alla ricerca di cibo, vengano invischiati dalle
acsue percola"nti dalle stalattiti e trasportati passivamente sulle
pozze d'acqua ove la tcnsione superficiale li concentrerebbe al
centro Cella pozza stessa.

Durante tutto l'anno i primi metri della grotta sono perio-
d::amente abitati da farfalle, chirotteri e da ditteri (zanzare e

mosche), inoltre si possono rinvenire sporadicamente scorpioni
c, liirar nei pochi metri dell'ingresso ove alloggiano muschi e

licheni.
Nelle ricerche effettuatc sono stati rinvenuti inoltre per la

prima volta in detta grotta, un insetto Carabide eutogrofilo, il
Ftercstichino Laemostenus acutangulus (Dett. Platia), sia a pochi
metrj da.ll'ingresso che a 120 metri dallo stesso ed un miriapode
del genere Metonomastus rinvenuto sia a metà grotta che in
fondo alla stessa.

Ii-rfine non subiscono modifiche numeriche e non risentono
dellc variazioni stagionali sia gli Oniscidi Chaetophiloscia cel-
laria c Trichcniscus sorrentinus che il miriapode Typhloiulus Ion-
gino.uus, quest'ultimo endemico della cavità ed unica specie ita-
lica del genere Typhloiulus.

47



STUDI IN CORSO

UNA RICERCA MULTIDISCIPLINARE:

GROTTA SCURA (BOLOGNANO) (1)

(silvano agostini*, adelaide rossi"", ezio bltrri'\"'""
giovanni masciarelli'r * 

)

Geologia

Lungc la vallata dell'Orta, che divide nella sua parte piir
alta. la catena della Maiella dal Morrone, affiora una serie cal-
carea di età- Oligocene-Miocene superiore. Il fiume Orta vi scorre
incassato in un profondo canion a pareti verticali o degradate
per frane di crollo.

Lungc le pareti della forra, a quote diverse, si aprono alcune

5rottc di estremo interesse geologico e paletnologico. Alcune di
essc rappresentato tratti relitti di originari condotti, preesi-
stenti alla profonda incisione del fiume, avvenuta per sovraim-
pcsizicne lungo una linea tettonica importante. I suoi movimenti
sono stati controllati dalle vicende neotettoniche recenti che
hanno visto in generale l'area soggetta a sollevamenti differen-
ziali e deformazioni rigide (faglie e campi di fratture). L'evolu-
zionc del]a valle e, del reticolo carsico sono da inquadrare in
una visionc paleogeografica che necessariamente tenga conto del-
lc variazioni avutesi nel reticolo idrografico pedeappenninico
compreso tra la fuIaiella settentrionale e il Morrone, e che ha
nel F. Pescara il suo livello di base locale.

Le cavità carsiche conosciute nella zona sono tutte inattive

1 Relazione presentata al III Convegno informale di Speleologia Fisi
ca-Bologna-1983.
Svolgono Ia parte geolcgica (Lab. geologia e paleontologia - Sopr.
Arch. d'Abruzzo - Cl:,ieti\.

Svolge la parte sedimentologica (Studio d'Ingegneria Dott. Ing. Gio-
vanni Masciarelli - Chieti).
Svolge gli studi antropici (Cattedra di geografia Università degli
Studi deU'Aquila).

-
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o, in relazione alla copertura, soggette solo a forte stillicidio.
Tra queste grotte la piùr interessante è senz'altro Grotta

Scura.
Si tratta di una condotta ampia dove si riconoscono molte-

plici morfologie: almeno tre escavazioni a pieno carico interval-
late da riempimenti parziali che hanno permesso canali di volta
e altre sculture. Parte dei depositi suddetti è ancora conservata,
essi sono concrezionati, rivestiti di patine argillose ferro-manga-
nesifere, da concrezioni ferrose, oppure, sciolti.

I rapporti tra forme (leggibili nelle sezioni trasversali alla
condotta) e i sedimenti potranno chiarire ulteriormente l'evolu-
zione della grotta, forse anche cronologicamente, e i suoi rap-
porti con la valle dell'Orta. Una serie di fratture, piir o meno
recenti, dissecano la cavità che si imposta su due direttrici
tettoniche preferenziali. Al fondo della grotta affiora un conglo-
merato calcareo formato da elementi tipici della serie del M. Mor-
rone. I ciottoli sono ben arrotondati e, assai simili per gran-
dezza e litotrpi a quelli che si rinvengono nelle alluvioni di l" e
2' ordine del Pescara.

Tali alluvioni sono state attribuite (Agostini - Rossi 1983)
rispettivamente al Mindel e al Riss.

Per ulteriori dati da utilizzare per lo studio paleogeografico
sono in corso analisi sedimentologiche sui depositi argillosi-
sabbiosi.

Analisi dei sedimenti fisici

Le sezioni stratigrafiche dei sedimenti presi in considera-
zione sono quelle relative ai punti A, C, D, del rilievo.

Per esse si è provveduto al:
1) Conteggio macrostrati e microstrati.
2) Misurazione spessori macrostrati.
3) Descrizione andamento strati.

Inoltre in C sono stati presi 9 campioni per stabilire :

Granulometria e tessitura.
Struttura.
Densità reale, densità apparente, volume reale, volume solido,
volume vuoti.

a)

b)

c)
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Log C (pacco inferiore e superiore)

La sala, dove è posta tale sezione, è stata sottoposta in un
primo tempo ad azioni di deposito ed erosione, leggibili nella
successione inferiore degli strati lentiformi depositatisi. Al tetto
il pacco inferiore è inciso e quindi ricoperto in discordanza da
un deposito successivo (pacco superiore).

Nei sedimenti sono individuabili dei « macrostrati » che
vanno da pochi (10 + 15 cm) a diversi centimetri (100 + 120 cm)
entro i quali si individuano dei microstrati o sheets che pos-
sono arrivare anche ad un numero di - 90 microlivelli.

Nel deposito, sono presenti delle microfaglie (assorbimento)
per movimenti tettonici del substrato e microfaglie, dovute alla
caduta di uno strato calcareo della volta nella parte alta del
deposito (il suddetto strato ricopre buona parte del deposito
rimasto in posto).

In un'ultima fase, l'accumulo di materiale che doveva col-
mare la sala, è stato sottoposto a definitiva erosione con aspor-
tazione di gran parte di esso. Tale erosione è leggibile al tetto
del pacco superiore.

Note analitiche pteliminari

a) Graruilometria e tessitura.

Dalla osservazione diretta si è rilevata la scarsa presenza

separato dalla TERRA FINE mediante setacciatura, non verrà
sottoposto ad un'ulteriore classificazione.

La granulometria della terra fine, viene effettuata utlliz-
zando la legge di Stokes sulla velocità di caduta dei corpi sferici
in un liquido. Per l'esecuzione dell'analisi è stato adottato il
metodo densimetrico ed in particolare il densimetro tipo A S T
M 152 H.

Determinate Ie percentuali di sabbia, limo ed argilla, me-
diante le 12 classi del triangolo del sistema A S T M tratto dal
Soil Surwey Manual, si definiranno le tessiture della frazione
u TERRA FINE ".
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b) Struttura.

Individuazione dei cationi Ca++, Mg**, N2+, (+ o dei co'
Ioidi elettropositivi+++ AI(OH),, +++Fe(OH),, ai quali è dovuta
la flocculazione di colloidi elettronegativi.

Inoltre, ricordando che la caratteristica più importante della
struttura e la stabilità, cioè la resistenza degli aggregati alla
distruzione a contatto con l'acqua, si stanno calcolando gli
indici di stabilità Is :

r _ A-Ao
rq__x100

A

dove A - o/o di particelle argillose totali (in vn rrrezzo disper-
dente)

Ao = di particelle argillose disperse in acqua.
L'indice Is permetterà di valutare la presenza di sostanza

organica decomposta (e così meglio chiarire le possibili aree
sorgenti e Ia natura dei sedimenti).

c) Densità. reale, densitit apparente, volume reale, volume solido,
volume vuoti.

Per questi valori è prevista una seconda campionatura, fina-
lizzata anche allo studio petrografico e mineralogico dei depositi.

Aspetti antropici

In un ambito di ricerca interdisciplinare non può mancare
un discorso alTa utilizzazione antropica di un sito carsico (ipogeo
o epigeo che sia).

Questo tipo di indagine si inserisce in un discorso piir anali-
ticamente fisico, poiché proprio dalla connotazione fisica della
cavità o di un'area discende un certo tipo di utilizzazione, anzi
proprio a quest'ultima debbono attribuirsi certe modificazioni
pirÌ o meno permanenti. La grotta Scura, fatta salva una fre-
quentazione in periodo preistorico (da definire e quantificare),
è stata oggetto di intense visite sin dalla fine dell'800 (è citata
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come posto da visitare in una guida del 1903) e di alcuni inter-
venti che in parte ne hanno rnodificato la struttura.

Compitc di questo settore di indagine è quello di ricostruire,
nelle sue fasi storiche tutte le frequentazioni, quale caratteri-
stiche ipogee le hanno iniluenzate, le modificazioni ambientali
che sono state apportate e Ie loro influenze nella struttura
attuale della cavità (in particolar modo sulla metereologia
ipogea).
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PREISTORIA DELLE REGIONI SAHARIANE
CENTRO. MERIDIONALI

CIR.COSTANTI iL MASSICCIO DELL'AIR
(Vanni Beltrami)

Ricognizioni sul terreno condotte negli ultimi sette anni
ed una ricerca bibliografica accurata mi hanno consentito di
preparare alcuni « repertori , delle località di ritrovamento
paleolitico e neolitico, dei raggruppamenti di cosidetti monu-
menti preislamici e della presenza su pareti rocciose di incisioni
e pitture nell'area del Sahara centro-meridionale, che ha al suo
centro il massiccio montagnoso dell'Air, circondato ad occidente
dall'Azawak, dal Talak e dal Tamesna, ad oriente dal Tenerè, a
sud della piana di Agadès fino alla " falaise , di Tijedit.

Il risultato specifico di questi studi è stato pubblicato dal
1979 al 1981 in alcuni lavori, specialmente sulla rivista " Africa ".
Comunque, alcune ulteriori informazioni sono comparse ad opera
di Autori diversi ed in un nuovo libro di H. Lhote sul Kori
h{ammanet, oltre a derivare da due meetings internazionali
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REGIONE DTLL'AIR
INSCRITTA NEL TERRIT|]RIO
DELLA REPUBBLICA OTL

NI6ER E I'ITL CONTINENTE.

tcnuti rispettivamcnte a Parigi e ad Aix-eu-Provance ed infine
drr tinl. personale riccgnizionc che ho portato sul ierreno del
TalalE r-rel 1982.

511i\ quincli neccssario che io integri i precedenti repertori
corì una ncta che comparirà entro Ia fine del 1983; ii presente
lavoro intende nel frattempo riportare un sommario - e per
quail:o possibile una nota critica - sullo stato presente delle
nostre ccnoscenze riguardo all'occupazione umana nell'area con-
siderata in epoca paleolitica, neclitica e immediatamente post-
neolitica.

ìk*ì!

Rcperti palcolitici sono stati registrati in oltre 15 stazioni.
Dcllc ,, peì:blc tools », che sono il più semplice e piùr antico
c:cirrpio di repcrto paleolitico, sono risultate presenti soltanto
in tiirr. località del Tenerè nota come Gara Toubeau; reperti
acheulcani sono stati invece registrati sia all'Adrar Bous, che
lungo il Kori Adjoua e nel Guelb Berliet, sul lato tenereano del-
!.'Air; la presenza inlìne di reperti ateriani è stata registrata in
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un notevole numero di stazioni, per lo piu nel Tenerè, alle propag-
gini orientali del massiccio.

Le industrie neolitiche dell'area considerata appartengono
sia. alla cosidetta n facies sudanese v 

- 
i1 almeno 27 slazioni -che alla o facies tenereana ,, in almeno altre 20. Raramente que-

ste industrie sono state riscontrate in località del massiccio: ne
esistono infatti soltanto sul monte Greboun e sui Tomgak. La
maggiore incidenza è stata osservata nelle aree pianeggianti,
attualmente desertiche, che circondano l'Air. Questo neolitico è

specialmente rappresentato da microliti, punte di frecce di varia
forma ed altri piccoli bifacciali, oltre che da armi da pesca,
arpioni, asce, coltelli a disco, cosidette " meules dormantes ",
etc..

La presenza di ossa umane abbandonate con il materiale
di scarto degli accampamenti neolitici è stata osservata nel 400t0

delle stazioni. Dalla bibliografia, risulta che Ie datazioni con
il carbonio, quattordici hanno fornito in tali località dati crono-
logici risalenti al 7100, 5800, 5100, 4400 e 4100 a.C.; le datazioni
piùr antiche sono quelle riscontrate nella zona dell'Adrar Bous.

l,'ultima ricognizione da me effettuata nel Talak ha per-
messo di rilevare nel 1982 un buon numero di reperti neolitici
a 48 chilometri a sud di Arlit, in una località nella quale hcr

registrato quattro gruppi di monumenti pre-islamici e rzarie

incisioni rupestri fino ad allora non pubblicate. Di tali reperti
ò stata data notizia in un recente articolo.

I cosidetti monunTetlti pre-islamlcl, descriti in oltre 20 sta-
zioni fino al 1979, sono in realià identificabili in un numero
molto maggiore di località. A parte gli esemplari da me osservati
nella zona a sud di Arlit, cui si è appena accennato, esistono
r-ìumerose r:lteriori segnalazioni cla parte di vari Autori nel Kori
Mammanet, ad Iferwan, Tideli, Tighammar etc. Prevalentemente,
i raggruppamenti di monumenti ple-islamici si trovano nelle
zonc pianeggianti circostanti il massiccio, ma esistono anche
vari esemplari sull'altopiano e nella zona propliamente mon-
tagnosa.

Il reperto piu frecluente è rapp::esentato dai u tumuli , veri
c propri, mentre sono stati identificati grandi cerchi con o senza
le cosidette « pièrres levées , in almeno 6 stazioni (Kori Adjuoa,
area di Tafidet, Iferu,an, In Azawa, Salem, Tazolè c Tighammar).
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Abbastanza. frequenti sono anche i monumenti cosidetti « en
croissant " (a luna crescente o grande semicerchio) dei quali si
conoscono csemplari presso Tahoua, presso Tazerzait, nel Kori
Mammanet e in due delle quattro località da me registrate a
48 chilometri da Arlit.

Per quanto riguarda i graf'fiti rupestri, assai discussa è la
questione se in questo territorio del Sahara centro-meridionale
esistano esemplari delle fasi tardive dello stile pastorale o bovi
diano. R. Mauny, P. Huard e alcuni altri accettano con riserva
alcune di tali attribuzioni: purtroppo assai poco si può risolvere
ccn la semplice osservazione dei disegni pubblicati nei lavori
precedenti agli anni '50. H. Lhote nel suo commentario sulla
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stazione di Anou Maqqaren dà quella che egli chiama « una
dimostrazione » dsl fatto che alcune rappresentazioni che si
supponevano di età pastorale in realtà appartengono alla fase
cavallina.

Contrari a questa ipotesi sono i lavori di D.N. Hall (1971) e

di J. Rosette (1971). Questi autori ritengono che gruppi di pa-
stori abbiano lasciato traccia del loro passaggio al terrnine della
fase bovidiana, giungendo in Air sia dal norci che dal Tenerè.
Nel Kori Tamakon, al limite estremo orientale del Takolokouzet,
sono stati registrati dal Rosette due tipi differenti di raffigura-
zione umana, che probabilmente appartengono ad una fase pre-
cavallina. Si tratta di due tipi di soggetti, assai curiosi come
i'appresentazione, accompagnati ambedue da un contesto tipica-
mente pastorale, di pecore o di bovini. Il primo soggetto ha un
capo trilobato, gambe e braccia sottili ed una attitudine che
rappresenta il movimento. Il secondo tipo è talora isolato sulla
parete ed ò rivestito da una sorta di abito a forma di foglia con
un disegno che ricorda le venature della foglia stessa. Questo
aspetto geometrico di abbigliamento è talora rappresentato nelle
vicinanze senza che costituisca la copertura del soma di un
individuo: come se si trattasse della rappresentazione di un
vestimento senza il soggetto all'interno di esso.

Un'altra ipotesi che si presta a discussione è quella se esista
o meno in realtà nella zona dell'Air una cultura naturalistica
dei cacciatori. E' ben nota la eterna « querelle , fra Huard e

Lhote a questo riguardo.
In generale, Huard classifica i periodi dell'arte ccsidetta dei

cacciatori presenti nell'Air come « tardivo " (contemporaneo del
pastorale medio) e " ultimo " (contemporaneo del momer-rto di
cambiamento dal neolitico all'era del cavallo): di fatto, lo
stesso Huard ha suggerito anni orsono che per ogni classifica-
zionc regionalc si renda necessaria una comprensione delle
ccndizioni locali.

Le stazioni che potrebbero contenere soggetti di stile ilasto-
ralc sono 7 od B in tutta l'area; quelle che includono soggetti
che potrebbero essere attribuiti all'arte naturalistica dei caccia-
tori sono molti di piùr, presumibilmente oltre una quarantina.
Comunque, l'argomento è tuttora oggetto di dubbi.

La fase cosidetta cavallina, che è rappresentata nel Sahara
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centro-meridionale sia dalÌa presenza di scarsi cavalli che di
un limitato numero di carri e soprattutto da guerrieri di tipo
libico-berbero, è dominante nei rupestri di tutta la zona. E'
curioso il fatto che la fase cavallina sia soprattutto rappresen-
tata dai guerrieri: in effetti i cavalli sono generalmente piuttosto
poco numerosi e presenti in poche stazioni ed anche i carri sono
rappresentati soltanto Llna trentina di volte in un complesso di
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meno di 2A locaÌita, specialmente nel Talak. Solo quattro di
tali carri hannc-r dei cavalli attaccati, in genere due, mentre tutte
le altre rappresentazioni appaiono come semplici bighe a due
ruote, denunciando una interrelazione con gli esemplari minoici;
questo argomento e stato ampiamente discusso nel seminario di
Aix-en-Provence relativo appunto ai carri sahariani.

Il guerriero libico, che predomina come rappresentazione
del periodo in moltissime stazioni, è presente sia sulle mon-
tagne sia sui piccoli tassili, specialmente daì lato del deserto
occidentale.

Considerato europoide per ragioni protostoriche ed etno-
grafiche, piu che per una chiara indicazione derivante dalla sua
rappresentazione rupestre, è spess<,1 delineato con corpo trian-
golare, scudo rotondo, una lancia o un arco e delle frecce, costan-
temente con piume sul capo. Ricorderemo che vi sono oltre 70
varietà di rappresentazioni di questo soggetto.

E'interessante ricordare quanto Smith scrisse nel 1968.
n Quando osserviamo l'arte sahariana preistorica alle rocce,
come ogni forma di arte preistorica africana, un fatto diviene
particolarmente rilevante: che in Africa la rappresentazione
umana e le attirzità umane hanno un posto estremamente impor-
tante. Questo è specialmente vero se compariamo l'attività arti-
stica preistorica affricana con quella europea, che ha sempre
privilegiato le rappresentazioni di animali. Di fatto noi riuscia-
mo ad avere dall'arte parietale rupestre africana molti piu dati
paletnologici di quanto non avvenga in qualsiasi altra parte del
mondo; e tali dati sono assai utili per integrare i risultati della
metodologia ortodossa di scavo e di raccolta di elementi prei-
storici,.

Come si è accennato, alla categoria dello stile cavallino
possono essere attribuiti tutti i rupestri personlmente studiati
durante l'ultima spedizione a sud di Arlit. Al riguardo vorrei
dire che il passaggio all'epoca camelina in quest'ar e ne è
rappresentazione esatta appunto la stazione da me descritta nel
Talak - è segnalata soìtanto dalla presenza di questo animale
come « mark point ", oltre che di caratteri tifinagh tracciati sulle
rocce, nonché dalla deteriorazione dello stile. E' da ricordare il
commento del Prof. Monod, che ebbe a rilevare come abbastanza
curioso il fatto che l'arte rupestre africana cronologicamente
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RUPESTRI DEL KORI TAMAKON(A]R ORIENTAL.I) ATTRIBUIBILI
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piùr antica sia anche la piu bella, mentre la piu recente tende ad
essere sempre piir deteriorata Iìno a divenire del tutto decadente.

)'.- l'.- *-

Come conclusione di questi appunti vorrei sottolineare al-
cuni aspetti che sono importanti nella discussione della prei-
storia del Shara centro-meridionale.

In primo luogo, il termine pre-islamico è stato utilizzato
qui - come per ahre zone del Sahara - in quanto non siamo
affatto sicuri sull'età esatta di ogni singolo monumento tombale
della zona. Evidentemente i tumuli ritenuti funerari e cosidetti
preislamici sono identificabili in quanto precedono l'abitudine
islamica della tomba classica orientata verso la Mecca: ma sap-
piamo anche che i neolitici per un lungo periodo hanno abban-
donato i corpi dei loro simili tra i resti dei loro accampamenti
e quindi non possiamo affermare con certezza - salvo che con
datazioni imprecise al radiocarbonio - quando la popolazione
neolitica abbia cominciato a seppellire in queste forme di tumuli
i suoi morti.

In secondo luogo, direi che il termrne « preislamico , può
essere probabilmente utilizzato in linea di massima come equi-
valente del termine « post-neolitico » per includere tutto il pe-

riodo cavallino e camelino: i cambiamenti tra l'uno e l'altro di
questi stili come abbiamo detto si sono avuti gradualmente in
quest'area e principalmente sono rappresentati da un degrado
della qualità artistica delle rappresentazioni su roccia.

In terzo luogo, almeno riferendomi all'Air, ritengo che sa-

rebbe opportuno usare un termine come « periodo del guerriero
libico-berbero » piuttosto che n del cavallo », per quanto riguarda
la prima fase dello stile preislamico anzidetto.

Ed infine, in quarto luogo, vorrei precisare che considero
le popolazioni del deserto meridionale non avrebbero pcltuto fare
con molta diffidenza l'idea, sostenuta ad esempio da Henry
Lhote, che i meianodermi che vissero nell'Air e nel Tenerè come
pastori bovidiani possano essere stati aniconici. In realtà, le
popolazioni dello stesso tipo che vissero nella stessa epoca in
Nigeria, nel Mali e nell'area saheliana in genere hanno lasciato
delle testimonianze incise su roccia: non si vede quindi perché
altrettanto. La maggiore incidenza dei rupestri di epoca libico-
berbera o preislamica o cavallina e camelina che dir si voglia
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-. tutti termini che sono abbastanza equivalenti - non indica
ir-rfatti una qualità particolarmente buona di rupestri ma solo
una quantità di essi: i disegni attribuiti alle ultime popolazioni
bovidiane sono infatti certamente superiori come qualità e que-
sto dato non può essere misconosciuto in una valutazione sti-
listica.
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